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La proposta è della Cgil di Bologna: «I calcoli vanno fatti
sulla base dell’imponibile complessivo del territorio
con correttivi di solidarietà a beneficio delle realtà meno ricche»

POTREBBERO CONTARE

SU UNA ENTRATA FISSA,

INDICIZZATA AL CRESCE-

RE DELL’IMPONIBILE LO-

CALE. SENZA ULTERIORI

AGGRAVI PER I CITTADINI

I l presidente del Consiglio
l’ha in qualche modo antici-
pato. L’ultimo anno di legi-

slatura deve, tra l’altro, servire a
porre un ulteriore tassello sulla
strada del federalismo fiscale, co-
prendo il buco che tuttora per-
mane: il livello dei Comuni, il
più delicato perché il più vicino
ai cittadini. A Bologna, la con-
trattazione svolta anche que-
st’anno sulla definizione dei bi-
lanci previsionali per il 2000 ci
dice che un buon 40% dei Co-
muni del territorio ha fatto ri-
corso alla addizionale Irpef nella
misura dello 0,2%: ha cioè deci-
so di aumentare il carico fiscale
diretto sui propri residenti. Non
siamo convinti che tutti ne aves-
sero uguale bisogno: benchè solo
come Camera del lavoro di Bolo-
gna abbiamo contrastato dura-
mente la scelta fatta in tal senso
dalla giunta di centro-destra del
capoluogo dell’Emilia-Romagna
in un quadro di bilancio che la
rendeva assolutamente poco giu-
stificabile. E tuttavia non c’è
dubbio che il meccanismo per
cui gran parte del bilancio di-
pende dalla legge Finanziaria e
l’unica vera leva autonoma resta-
no Ici e tariffe dei servizi, rende
tutto più difficile e favorisce la
scelta di prendere la strada più
semplice e sicura (l’addizionale
per l’appunto) anche se netta-
mente contraddittoria con la esi-
genza di riduzione del carico fi-
scale, posta da tutte le parti poli-
tiche e sulla quale il governo, e il
ministro Visco in particolare, sta
operando in modo significativo.
A partire da questa situazione,
avanziamo una proposta precisa:
il 2001 è l’ultimo anno di possi-
bile applicazione dell’addiziona-
le; trasformiamola sin da allora
in trasferimento automatico di
una quota parte dell’Irpef ai Co-
muni, calcolata sulla base del-
l’imponibile complessivo espres-
so dal territorio e applicando
una qualche forma di correttivo
di solidarietà a beneficio delle

realtà meno ricche. Pensiamo
che ci siano le condizioni per
condurre in porto questa opera-
zione (l’andamento dei conti del
Paese è in costante miglioramen-
to ed è lo stesso ministro Visco,
pur con tutta la cautela del caso,
a lanciare segnali ripetuti che la-
sciano ben sperare in una ulte-
riore riduzione del carico fisca-
le), che consentirebbe di mettere
quell’ultimo tassello ad una co-
struzione importante edificata in
questi quattro anni di legislatura
e che può mutare radicalmente
l’equilibrio tra governo centrale
e poteri locali. I Comuni, piccoli
e grandi, potrebbero finalmente
contare su una entrata fissa, in-
dicizzata al crescere dell’imponi-
bile locale e quindi strettamente
legata anche alle caratteristiche
produttive del territorio, ma sen-
za aggravi per i cittadini.
Sarebbe una scelta politica chia-
ra che eviterebbe il ripetersi di
una situazione francamente poco
comprensibile per la quale da
una parte il governo riduce le
aliquote Irpef, dall’altra il Co-
mune fa crescere il prelievo fi-
scale attraverso l’addizionale.
Siamo convinti che una decisio-
ne del genere (da addizionale a
”sostituzionale”), rappresente-
rebbe un beneficio diretto anche
per i cittadini residenti nei Co-
muni sia in termini di percezio-
ne generale del rapporto con il
fisco e l’amministrazione, sia in
termini di minore esazione com-
plessiva. Dall’altra parte ci sa-

rebbe la possibilità per i Comu-
ni, di elaborare l’ossatura fonda-
mentale dei bilanci senza dover
attendere, fino all’ultima ora, l’e-
sito della discussione parlamen-
tare sulla Finanziaria e sul desti-
no di quell’ultimo emendamento
che salva i conti magari rinvian-
do ripetutamente l’operatività di
disposizioni già da tempo decise

(vedi la trasformazione della
Tarsu in tariffa, o l’obbligo di
accantonamento di risorse in
quota ammortamenti). Forse, in
questo modo, i Comuni trove-
rebbero anche il coraggio di sol-
lecitare e utilizzare meccanismi
di finanziamento rimasti per lo
più sulla carta o che chiamano in
causa altri soggetti.

Pensiamo ai Buoni ordinari co-
munali (Boc), utilizzati parzial-
mente e quasi sempre con emis-
sioni destinate ai soli istituti di
credito e che potrebbero costi-
tuire invece uno strumento non
solo finanziario, ma di rapporto
nuovo con i cittadini: veri e pro-
pri “patti” virtuosi per realizzare
investimenti utili alla comunità,

chiedendole di compartecipare
al finanziamento, assumendo un
impegno preciso di destinazione
dei fondi raccolti, dei tempi di
realizzazione e quindi del “ritor-
no” alla collettività delle risorse
stanziate. Pensiamo ancora alla
necessità che i Comuni prenda-
no vigorosamente in mano la
questione Fondazioni bancarie,
assumendo il governo della pro-
grammazione degli investimenti
sul territorio e quindi ponendo
le basi perché davvero il proces-
so di riforma avviato e non anco-
ra compiuto centri l’obiettivo di
farne soggetto non più autarchi-
co dello sviluppo della società lo-
cale.

Pensiamo infine alla necessità
di incentivare e rendere appeti-
bili forme di unione e/o associa-

zionismo in-
tercomunale
per la gestione
di servizi che
richiede anche
disponibilità
di risorse. Sia-
mo convinti,
insomma, che
Enti locali più
certi delle ri-
sorse su cui
contare possa-
no essere an-
che Enti locali
meglio in gra-
do di svolgere
un ruolo di go-
verno e pro-
grammazione
attiva dello
sviluppo socia-
le ed economi-
co del territo-
rio e non solo
di gestori più o
meno oculati
di finanze pre-
carie ed equili-
bri poco stabili
che, alla lunga,
rischiano di
condurre a pe-
ricolosi stati di

responsabilità limitata perché
fatta comunque discendere da
scelte centrali.
Se introdurre la “sostituziona-
le”Irpef a favore dei Comuni
vuol dire anche fare chiarezza su
ruoli e responsabilità, avremmo
fatto un bel passo avanti, e non
solo sul piano del “federalismo
fiscale”.

«Quote Irpef ai Comuni»
Trasferimento automatico dal 2001
Così si eviterebbe l’addizionale
.................................................................................................................................................................................................................................................BRUNO PIZZICA - Segreteria Camera del lavoro di Bologna
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Regione
Sicilia
cederà
crediti
(450 mld)

Perlaprima
voltanella
suastoriala
RegioneSici-
liaprocederà
allacartola-
rizzazionedi
crediti, intro-
dottadauna
normadella
leggefinan-
ziariavarata
assiemealbi-
lancioda25
milamiliardi.
L’ammini-
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tendevalersi
intempirapi-
didiquesta
possibilitàe
hagiàpredi-
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studiodifatti-
bilitàsuun’o-
perazionedi
cessionedei
suoicrediti
relativiaimu-
tui fondiaria
tassoagevo-
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inbaseauna
leggeregio-
nale.Sitratta
diunammon-
tarecomples-
sivodicirca
450miliardi. Il
ricavoperla
Regione,se-
condol’as-
sessorealBi-
lancioFranco
Piro,potreb-
beesseredi
400miliardi.
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Adesso la Cassa partecipa a società pubbliche
GIUSEPPE TORCHIO - Rappresentante Anci nel Cda della Cassa depositi e prestiti

«Girodivite»sudistacchi,per-
messisindacaliedaspettative
nellaPubblicaamministrazio-
ne:laGazzettaUfficialepub-
blicaunacircolaredelmini-
strodellaFunzionepubblica,
FrancoBassanini, incuisidi-
sponecheministeri,Regioni,
entiprevidenziali,entipubbli-
cinoneconomici,Entilocali,
ecc.inviinoalDipartimento,
entroil31maggioprossimo,le
informazionirelativeaidipen-
dentichenel1999hannofruito
didistacchi,aspettativeeper-
messisindacali,aspettativee
permessiperfunzionipubbli-
che.Nellacircolarevengono
elencatelefigure-tipodicuile
amministrazionidevonoinvia-
reladocumentazione,rale
qualiildistaccosindacalere-
tribuito(atempoindetermina-
toedeterminato)eipermessi
cumulatisottoformadidistac-
chi.

L o storico istituto di Via Goito, ben noto
a tutti gli amministratori locali, la
Cassa Depositi e Prestiti, fronteggia

con i suoi marmi bianchi della stagione po-
stunitaria la Direzione generale del debito
pubblico, una sorta di interminabile braccio
della morte di quel ministero del Tesoro che
ci ha portato in Europa e che vigila tutti ed
ognuno nell’applicazione del patto di stabili-
tà, nella sua camicia stretta che sovente fa
strillare gli amministratori locali.
Eppure, pur nelle mille contraddizioni di
una manovra legata ad una “Finanziaria
che dà”, come ha detto il presidente del Con-
siglio D’Alema, quest’anno gli Enti locali
hanno potuto inserire nei propri bilanci un
moderato taglio degli interessi pregressi sui
vecchi mutui della Cassa Dd. pp., portando
il saggio al 7,5%, un livello che forse segna
la timida fuoriuscita dal tasso usurario, elu-
dendone appena la linea di demarcazione
ma che potrà trovare una ulteriore riduzione
di mezzo punto se si rimarrà all’interno dei
rigidi parametri di spesa indicati dal “patto
di stabilità” (una misura che forse sarebbe
opportuno applicare in maniera più incisiva

anche alla spesa sanitaria che continua a ta-
gliare le spese socio assistenziali, pur svilup-
pandosi in maniera esplosiva ed incontrolla-
ta). Questa sì che comporta aumenti di molte
migliaia di miliardi del Fondo Sanitario Na-
zionale, in mancanza, spesso, di un incisivo e
reale controllo della spesa da parte delle Re-
gioni e soprattutto da parte degli Ee.ll., rele-
gati ad un ruolo insufficiente anche dalla re-
cente riforma Bindi.
Mentre invece gli Enti locali, in applicazione
del principio della parziale autonomia finan-
ziaria, nell’ultimo decennio sono costati circa
12 mila miliardi in meno al bilancio statale
così come argomenta Comit in una sua recen-
te ricerca su “Tendenze monetarie”.

Non è questa la sede più opportuna per
parlarne, ma l’idea di una task force di esper-
ti di bilancio, di commercialisti competenti a
livello di gestione, al servizio del ministero
della Sanità ed autorizzata a controlli capil-
lari sul territorio metterebbe in luce una serie
di anomalie se si considera, ad esempio, che
in base alla legge “Crispi” sulle Ipab, in via
di superamento, tali Istituzioni possono rima-
nere ancora prive di revisori dei conti e re-

centi esperienze di commissariamento metto-
no in luce situazioni difficili da accettare sul
piano delle forniture, degli appalti, etc.
Muovendo da alcune delle esigenze da tempo
emerse di una vasta azione di proposta da
parte degli amministratori locali e delle asso-
ciazioni autonomistiche, anche per effetto del
recente decreto di riforma della Cassa, debbo
esprimere la più viva soddisfazione per le de-
cisioni adottate nella seduta di febbraio, pre-
sente il sottosegretario al Tesoro Giarda, il
Ragioniere generale dello Stato Monorchio e
la Direttrice generale Salvemini in materia
di partecipazione agli assetti capitali ed azio-
nari di società pubbliche locali nel campo del-
le public utilities, servizi pubblici, etc. Tutto
ciò modifica sostanzialmente il concetto stesso
della Cassa che, finora, era stato limitato nel-
la funzione di erogatore di finanziamenti per
gli investimenti estendendo il campo d’azione
ad una fase più raffinata e prestigiosa quale
quella di natura eminentemente finanziaria.
Prima che grandi gruppi a livello transalpi-
no, europeo e mondiale si accaparrino il con-
trollo totale delle reti dei servizi pubblici lo-
cali in maniera irreversibile ecco, dunque,

profilarsi una possibilità concreta di iniziati-
va di rafforzamento nell’area dei servizi, so-
cietà di trasporti, idriche, energetiche, am-
bientali. Ciò eviterà la messa in vendita delle
più piccole e le assisterà nel diventare entità
in grado di reggere il mercato, concorrerà ad
inserire in rete domande ed attese spesso og-
getto di interessamenti alla spicciolata e con-
soliderà il nucleo più forte di controllo di
maggioranza.

Altro settore di intervento che si profila per
la Cassa Dd. pp. in competizione con gli Isti-
tuti di Credito privati è riferito alla colloca-
zione dei Boc e Bop (Buoni Comunali e Pro-
vinciali) che stanno per allargare la sfera
d’azione alle aree rurali. Si tratta di un mer-
cato parecchio interessante ed in fase di
espansione come ha documentato una recente
iniziativa della Comit. Per quanto riguarda,
invece, la possibilità della Cassa Dd.pp. di di-
ventare gestore dei fondi legati alla previden-
za integrativa del personale degli Ee.ll. non è
ancora stata sciolta positivamente tale riser-
va, anche tenendo conto dei grandi interessi
in campo e delle indubbie resistenze insite nel-
la operazione.


